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Provenienti da tutto il Mezzogiorno 

Migliaia di giovani e ragazze 
in corteo per le vie di Cosenza 
Oltre ventimila al comizio di Enrico Berlinguer in piazza dei Bruzi • Nuovo im
pegno per il lavoro e lo sviluppo del Mezzogiorno • Le conclusioni dell'assemblea 

Il discorso di Berlinguer a Cosenza 

DALL'INVIATO 
COSENZA — Un grande cor
teo, oltre 20 mila giovani, ha 
riempito Ieri mattina le am
pie strade del nuovo centro di 
Cosenza tra la curiosità e in 
molti casi l'aperta simpatia 
della gente cr.3 gli ha fatto 
ala. Foltissime lo delegazio
ni dei giovani di tutta la Ca
labria, delle altre regioni del 
Mezzogiorno, dei giovani ro
mani, in una selva di bandie
re rosse, alle quali si mesco
lavano anche alcune vecchie 
bandiere del fronte di libera
zione del Vietnam, a testimo
nianza di una tensione inter
nazionalista che ha profonde 
radici nella storia recente dei 
giovani comunisti, e che an
cora oggi non viene meno (ne 
è stato testimonianza 11 gran
de applauso che ha accolto le 
parole di solidarietà espresse 
dal compagno Berlinguer per 
ul'eroico nopolo dell'Iran»). 

Moltissimi gli striscioni e 
gli slogan che chiedevano «la
voro per non emigrare», e nu
merosi anche 1 riferimenti al
l'attualità politica: sul tema 
del governo, accusato di len
tezze e ritardi nelle scelte 
per il Mezzogiorno e i giova
ni; o anche sul temi — per 
cosi dire — del dibattito i-
deologico: « Agricoltura, side
rurgia: questa è la nostra ter
za via »; « La classe operaia 
ha scelto questa via: sociali
smo, democrazia ». 

Al termine del corteo è par
so chiaro che la pur vasta 
piazza del Bruzi non era suf 
fidente a contenere tutti: cosi 
la coda della manifestazione, 
e quanti pur non riconoscen
dosi pienamente in essa l'a
vevano seguita per ascoltare 
il discorso del segretario del 
PCI, hanno dovuto acconten
tarsi di restare in viale Maz
zini, a oltre 200 metri dal pal
co, e seguire il comizio da
gli altoparlanti disposti fin 11 
dagli organizzatori. 

Non ha dunque raggiunto 
risultato l'azione sabotatrice 
di chi — come gli autonomi 
— aveva lavorato per creare 
un clima di paura e di ner
vosismo attorno alla assem
blea del PCI e della FGCI. ag
gredendo i giovani impegnati 
nei volantinaggi, imbrattando 
i muri delle strade di scritte 
intimidatorie, giungendo l'al
tra notte a colpire i vetri del
la sezione comunista del cen
tro storico con numerosi col
pi d'arma da fuoco. 

Conclusa cosi, con questa 
manifestazione, l'assemblea 
nazionale per il lavoro nel 
Mezzogiorno, si può tentare 
un primo bilancio. Abbiamo 
voluto — ha detto sabato se
ra il segretario nazionale del
la FGCI Massimo D'Alema — 
chiudendo 1 lavori dell'assem
blea — mettere al centro del
l'attenzione del Paese le que
stioni dei giovani e del Mez
zogiorno », in un momento di 

« stretta politica, nel quale si 
misura concretamente la ca
pacità del governo di dare ri
sposte alle attese dei giovani 
e delle grandi masse. Il mo
vimento di lotta per il lavo
ro (un movimento che inve
ste direttamente anche 1 temi 
della scuola, della formazio
ne professionale e della de
mocrazia) è oggi di fronte al
la necessità di vincere l'Iner
zia del governo, le resistenze 
della DC e delle forze conser
vatrici del padronato, per im
porre un reale mutamento 
nella politica economica ». 

La legge 285 ha avuto un e-
sito deludente. Le cooperati
ve agricole formatesi l'anno 
scorso conoscono gravi diffi
coltà, e alcune hanno perfino 
fatto fallimento, in assenza 
di assistenza tecnica e finan
ziaria adeguata da parte delle 
Regioni. Eppure cresce un 
forte movimento, di cui pro
tagoniste attive sono anche 
centinaia di migliaia di ragaz
ze merdionali, che rifiutano il 
ruolo di casalinghe per for
za ». 

Dall'assemblea di Cosenza 
vengono risposte concrete a 
queste legittime attese: quel
le di una vera e propria ri
forma democratica del collo
camento e dell'inserimento 
nel piano triennale in misura 
per dare una occupazione ai 
giovani del Sud nell'agricoltu
ra, nell'industria, nell'edilizia. 
nel turismo, e per favorire la 

cooperazione giovanile. 
« Anche per noi l'esperien

za del movimento dei giovani 
per il lavoro è servita — ha 
concluso D'Alema, sabato se
ra al teatro Rendano —: par
tiamo dai drammi della gio
ventù, di cui siamo diretta
mente partecipi, per fare cre
scere un progetto di riscat
to delle nuove generazioni, 
sulla via della democrazia ». 

Dario Venegoni 

Colpi di pistola 
contro sezione 
PCI a Cosenza 

COSENZA — Sette colpi di 
pistola sono stati esplosi nel
la notte tra sabato e dome
nica contro la saracinesca 
della sezione « Gramsci » di 
corso Telesio, nel cuore del 
centro storico di Cosenza. I 
proiettili hanno forato la la
miera e rotto una vetrina al
l'interno della sezione. 

Dell'attentato si sono accor
ti ieri mattina alcuni compa
gni che si erano recati in se
zione per prendere la bandie
ra e recarsi poi al comizio del 
compagno Berlinguer In piaz
za del Bruzzi. 

Nel convegno degli « zaccagniniani » ha attaccato gli ostacoli al confronto 

Per De Mita la DC manca 
di un gruppo dirigente 

Vivace polemica del ministro « basista » con chi finora si sarebbe mostrato incapace di gestire 
la linea indicata da Moro - La nuova aggregazione, nata in questi giorni, aperta ad altr i apporti 

ROMA — Ha cominciato cri
ticando chi riduce la politica 
del confronto ad una liturgia, 
e — in un crescendo di accu
se — ha finito lamentando la 
mancanza nella DC di un 
gruppo dirigente capace di 
gestire pienamente la linea in
dicata ila Moro. Come gli ca
pita sovente in questi mesi, 
Ciriaco De Mita, ministro del
la Cassa del Mezzogiorno e tra 
i leader della « Base », non ha 
Usato diplomatismi per spin
gere il convegno dei sosteni
tori di Zaccagnini a passare 
dall'emotività alla politica. 
Questo mutamento di rotta è 
parso, del resto, necessario 
anche ad altri, di fronte alla 
tendenza — emersa qua e là 
— a baloccarsi con l'idea che 
questa riunione romana fos
se l'inizio di un '68 tutto de
mocristiano: magari — dice 
un giovane deputato « basi
sta », Clemente Mastella — 
a sostituendo allo stogati la 
"fantasia al potere", quello di 
"rinnovamento al potere". Il 
problema è un altro: quello di 
corredare l'esigenza di cam
biamento nel partito con una 
effettiva strategia morotea ». 

* Bisogna ribaltare l'atteg
giamento per cui si isolano i 
problemi interni del portito — 
aggiunge Carlo Fracanzani, 
deputato veneto, acceso « zac-
cagnlniano » —. Anche questi 
vanno invece inquadrati nella 
dimensione della emergenza. 
nel termini dei rapporti con 
le altre forze politiche demo
cratiche. E se crediamo a 
quel che diciamo sull'emer
genza. come passaggio cru-

' date per la società italiana, 

allora bisogna rendere più 
stringenti le intese unitarie ». 

Insomma, per evitare che il 
« rinnovamento » della DC ri
manga confinato in un ghet
to moralistico, ci vuole un 
collegamento deciso — ha det
to chiaro e tondo De Mita — 
con un progetto politico: al
trimenti, ha aggiunto un po' 
sarcastico, « la bella relazio
ne di Martinazzoli rischia di 
avere l'adesione che spesso 
ha Zaccagnini », vale a dire 
un consenso equivoco o emo
zionale, attraverso il quale 
passa l'attuale « inerzia di in* 
dirizzo politico » dello Scudo 
crociato. 

Restare nella « liturgia del 
confronto » significa per De 
Mita, da un lato, favorire la 
velleitaria rincorsa di colle
gamenti con il PSI, dall'altro 
oscurare le « ragioni reali del 
confronto, quelle stesse che 
creano la possibilità di prefi
gurare nuovi equilibri politi
ci per il Paese ». Prima anco
ra che nei risultati elettorali 
del '76, queste ragioni stanno, 
a suo avviso, nelle profonde 
modifiche dei rapporti di for
za nella società avvenute in 
questi anni, nella sconfitta 
del progetto socialista di por
si. con il centro-sinistra, co
me forza egemone della sini
stra. nella capacità del PCI 
di rappresentare la parte più 
larga della classe operaia e 
dello schieramento di sinistra. 

La conclusione di De Mita 
è suonata piuttosto minaccio
sa verso la segreteria del par
tito. e riflette comunque le 
rivendicazioni dei « basisti » 
dopo l'emarginazione che di

cono di aver subito tra il 
XIII congresso ed oggi. Non 
è perciò lapalissiano asserire, 
come ha fatto il ministro 
« basista », che « chi indica 
una linea ha anche il diritto 
di gestirla »: oltretutto, chie
dendo che « paghino quanti 
hanno avuto responsabilità di 
gestione senza essere capaci 
di portare avanti la politica 
del confronto». E* un riferi
mento alla « banda di Shan
ghai », come sono stati so
prannominati i più stretti col
laboratori de! segretario? 

Anche Granelli ha lamenta
to che n dietro la faccia di 
Zaccagnini si possono fare i 
giochi di sempre». Ma si è 
preoccupato soprattutto, ri
spondendo ad interrogativi 
piuttòsto diffusi nel conve
gno, di esortare alla coerenza 
tra la volontà di portare avan
ti la politica di Moro e il com
portamento concreto che nel
le prossime settimane bisogne
rà tenere « per sventare la ma
novra di mettere in crisi la 
soluzione politica della mag
gioranza col PCI ». In ogni 
caso « la terza fase della de
mocrazia italiana — ha con
cluso — non può essere l'im
possibile riedizione del cen
trosinistra ». 

E' probabile che lo stesso 
ordine di timori, e la preoc
cupazione di non compromet
tere alleanze inerne necessa
rie per proseguire sulla via 
della strategia morotea abbia
no determinato la maggiore 
cautela di Bodrato verso i 
« capi storici » così vituperati 
da qualche oratore. « jVei'to 

i DC — si è premurato di sot

tolineare — non può esserci la 
guerra tra "baroni" e "pre
cari". Tanto più che questa 
iniziativa non rappresenta una 
"quota zero" da cui partire. 
C'è una storia in comune tra 
tutte le componenti del parti
to. e gli appuntamenti prossi
mi (evidentemente il congres
so, ma forse non solo que
sto - N.d.R.) ci chiedono di 
trarre tutto il meglio di que
sta esperienza comune ». • 

E' un'impostazione che ras
sicura aree del partito che 
guardavano con diffidenza al 
nascere della nuova aggrega
zione (ne fa fede la dichiara
zione dell'andreottiano Cirino 
Pomicino, che aveva accredi
tato un « valore positivo alla 
iniziativa se porterà all'accor
pamento di alcune componen
ti ». ma aveva chiarito che 
il suo gruppo continuerà a 
« contribuire al dibattito inter
no con la propria autono
mia »). Così, il documento fi
nale approvato dal convegno 
chiarisce che gli « amici di 
Zaccagnini » vogliono fax orire 
a un processo di aggregazione, 
un movimento aperto a tutte 
le disponibilità » per un'au
tentica « omogeneità politica 
intorno ad una linea riforma
trice ». 

L'appuntamento, adesso, è 
per una serie di incontri pe
riferici: e si fa capire che non 
è il caso, per il momento, di 
strutturare questo « movimen
to » dando alla « base della 
piramide di Zaccagnini anche 
un vertice ». Naturalmente, se 
ne parlerà al congresso. 

Antonio Caprarica 

La battaglia sull'università a Montecitorio 
DALLA PRIMA 

ti del mondo della scuola. Co
mune è, ad esempio, nelle 
prese di posizione del comu
nista Achille Occhietto, del de
mocristiano Aristide Tesini e 
del repubblicano Francesco 
Compagna, la denuncia tanto 
delle gravi conseguenze del
l'eventuale caduta del decre
to. quanto del Tatto che le mo
difiche migliorative introdotte 
nel provvedimento dalla com
missione Pubblica istruzione 
della Camera (e contro le 
quali non a caso più dura 
si appunta l'offensiva ostru
zionistica) accentuano, per 

ti compagno prof. Giorgio Mari-
nuoci annuncia con profondo doto-
re la mone del padre 

AW. 
GUSTAVO MARINUCCI 
L'JUjuila. 18 dicembre 1*78. 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa, il marito, il figlio, ".a 
nuora e la nipoUna. ricordano con 
immutato affetto la compagna 

PIERA 
Offrono lire 10.000 air. Unità». 
Milano, Il dicembre 1778. 

I compagni e gli amid della com
pagnia di Stasate nel primo anni-
lanuto della scomparsa ricordano 
km cara 

ORNELLA COTTI 
• «ottoKrtvono in sua memoria 30 
mila Urt all'i unità >. 

•mano, 18 dicembre 1978. 

dirla con le parole di Tesini. 
e il collegamento tra le mi
sure in discussione e la ri
forma generale dell'universi
tà ». 

In particolare, il compagno 
Occhetto ha denunciato la co
incidenza tra l'inasprimento 
dell'attacco ostruzionistico e 
il fatto che si sia « allarga
ta in modo così rilevante e 
politicamente significativo la 
base di consensi intomo ad 
un provvedimento modificato 
tanto nel profondo » dopo che 
la maggioranza e aveva di
mostrato di sapersi aprire an
che al contributo di gruppi 
che non avevano partecipato 
all'elaborazione del decreto ». 
Perchè questa coincidenza?. 
si chiede il responsabile del
la sezione scuola del PCI. 
e Perchè alcuni settori estre
mistici temono proprio la ca
pacità nuova del decreto di 
creare una aggregazione posi
tiva del movimento sui temi 
della riforma: e preferiscono. 
a questa capacita positiva, il 
caos e il disordine che deri
verebbero nelle università dal
la decadenza del decreto ». 

Di fronte a questo gravis
simo tentativo di utilizzare 
il regolamento parlamentare 
« per inceppare la vita stessa 
delle istituzioni oltre che de
terminare la ingovernabilità 
degli atenei » i comunisti — 
ribadisce Occhetto — « sono 
impegnati nella lotta per di
fendere il diritto del Parla

mento a convertire in legge 
il provvedimento, e denuncia
no fin d'ora all'opinione pub
blica e a tutto il mondo uni
versitario le gravi responsa
bilità di quanti stanno lavo
rando per il « disordine » con 
una operazione tanto più pe 
ricolosa e inammissibile dal 
momento che una serie di ri
chieste che erano venute da
gli atenei e dal movimento 
sindacale (Occhetto ricorda la 
sperimentazione dei diparti
menti e la regolamentazione 
del tempo pieno) sono state 
ampiamente recepite anche 
proprio per l'iniziativa dei co
munisti alla Camera. 

Occhetto rileva d'altra par
te che € s'illudono coloro i 
quali ritengono che facendo 
decadere il decreto si possa
no poi affrontare tranquilla
mente i problemi della rifor
ma universitaria »: « Perchè 
dovremmo ancora una volta 
mettere le mani in quel vero 
e proprio groviglio di contrad
dizioni che è lo stato giuridi
co del personale dell'univer
sità, con l'aggravante che la 
questione si riproporrebbe 
tutta all'interno del processo 
formativo della riforma, an
ziché essere già in larga mi
sura risolta. E cosi, tra l'al
tro, si impedirebbe alla di
scussione sulla riforma di ele
varsi culturalmente e politica
mente al di là del contingen
te. sui temi della prospettiva: 
e cioè la didattica, la ricer

ca. i dipartimenti, il rappor
to tra studio e lavoro. la fun
zione e la produttività stessa 
di una università moderna e 
di massa in un Paese demo
cratico e sviluppato ». 

Per questo motivo i comu
nisti ribadiscono come sia non 
solo possibile ma anche ne
cessario far passare il de
creto (€ che — insiste Occhet
to — non è in alcun modo 
sostitutivo della riforma ») e 
passare immediatamente in 
Senato alla discussione della 
riforma universitaria. 

Perchè il decreto sia tem
pestivamente votato dalla Ca
mera e possa essere votato 
anche dal Senato entro la fi
ne della settimana, i deputati 
del PCI sono mobilitati in 
queste sedute pressoché al 
completo, giorno e notte, con 
turni assai faticosi di presen
za alla Camera, tali da assi
curare in ogni momento e 
per qualsiasi evenienza il nu
mero legale, e con ciò ga
rantire costantemente le va
lidità e la continuità della 
seduta ormai ad oltranza pra
ticamente da 70 ore. 

1 sanatori dal truppa 
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DALLA PRIMA 
parivano — se non in picco 
la misura — nelle liste di col
locamento. 

Questo significa che nelle 
ragazze, nelle donne, c'è sta
to un enorme progresso del
la coscienza dei propri dirit
ti: le grandi masse femmini
li si fanno avanti, rivendica
no un lavoro, si battono: an
che a loro, dunque, bisogna 
dare una risposta. 

Da tutto ciò. ha detto Ber 
linguer. viene un ricliiamo 
perentorio a tutte le forze 
popolari e democratiche, al 
governo, al Parlamento, alle 
Amministrazioni regionali e 
locali, ai sindacati, a fare 
qualcosa di nuovo perchè sia 
finalmente avviato a soluzio
ne — qui nel Mezzogiorno e 
in Italia — il problema di da
re lavoro a chi lo cerca, a 
chi vuole contribuire con le 
sue braccia, con le sue co
noscenze, con la sua intelli
genza. alla rinascita del suo 
paese e viene invece respin
to ed escluso dalla vita pro
duttiva. 

Non dobbiamo nasconderci 
clic questo è compito quanto 
mai arduo e difficile. Il Tat
to che la disoccupazione gio
vanile esista in cosi grande 
dimensione e tenda a cresce 
re — sia pure in misura di
versa — anche negli altri 
Paesi capitalistici sviluppati. 
dimostra — ha detto Berlin 
guer affrontando un tema più 
generale — che vanno com
battuti e superati i fonda
menti stessi su cui si regge il 
sistema capitalistico in Ita
lia e in Europa occidentale. 
La controprova, ha aggiun
to. è che nell'Unione Sovie
tica e in altri Paesi a strut
tura socialista questo proble
ma non esiste. Nessun gio
vane li conosce la tragedia 
della disoccupazione. Non è 
dunque su questo piano, né 
su quello, per esempio, della 
scuola e dell'istruzione (altro 
problema che qui da noi è 
drammatico), che si possono 
fare critiche al socialismo fi
nora realizzato in quei Paesi. 

Altre se ne possono fa
re. ha aggiunto Berlinguer. 
e noi del resto le abbiamo 
fatte e le facciamo, specie 
per quanto riguarda la que
stione delle libertà. Ma que
ste critiche, che sono indice 
della piena autonomia del no
stro partito, non ci portano 
mai ad accodarci ai promo
tori di crociate contro l'Unio
ne Sovietica o i Paesi socia
listi; esse ci hanno invece 
spinto e ci spingono a ricer
care. a proporre, e a batterci 
per costruire in Italia e. in 
Europa occidentale, una so
cietà socialista che. risolven
do i problemi che il capita
lismo ha dimostrato e dimo
stra di non poter risolvere 
(primo fra tutti quello del la
voro e della giustizia socia
le) garantisca al tempo stes
so tutte le libertà individuali 
e collettive. 

E' questa la nostra i via », 
ha detto Berlinguer con ener
gia. quella che noi ricaviamo 
dall'esperienza storica di un 
secolo di lotte, di conquiste. 
di errori del movimento ope
raio mondiale: dall'analisi 
della nostra vicenda naziona
le: dall'insegnamento — cri
ticamente sviluppato — dei 
nostri maestri Marx. Engels. 
Lenin. Labriola. Gramsci. To
gliatti. 

Ma il nostro partito, ha 
proseguito il segretario gene
rale Berlinguer, è diventato 
così forte e autorevole in Ita
lia e nel mondo, perchè non 
si è limitato a denunciare i 
mali del capitalismo e a fa
re la propaganda per il so
cialismo, nell'attesa di un'ora 
« x » che ad un certo pun
to. e d'un colpo, avrebbe ri
solto tutti i problemi. Il trat
to che distingue il PCI è la 
sua volontà e capacità di in
tervenire con un'azione quo
tidiana. di massa, e con una 
costante iniziativa politica per 
risolvere i problemi, per mo
bilitare e organizzare i lavo
ratori e il popolo, per spo
stare il rapporto di forza e 
quindi oer cambiare via via 
la realtà, facendo maturare 
progressivamente la situazio
ne verso sbocchi e traguardi 
di progresso e di rinnovamen
to lunjro un cammino non li
neare e che può comportare 
scontri anche duri, battute di 
arresto e fasi di ripresa. 

Fra i nostri obiettivi, ha 
detto Berlinguer, il più im 
pegnativo oggi è quello di au
mentare l'occupazione. Per
chè il più impegnativo? Per
chè ci fa da ostacolo e da 
freno una situazione nella 
ouale si sono accumulate e 
si intrecciano due pesanti e-
redità negative: 1) quella di 
uno sviluppo economico di
storto e squilibrato che hn 
sacrificato e depauperato il 
Mezzogiorno: 2) quello di un 
sistema di roverno e di po
tere che si è retto sullo spre
co. sulle clientele, sull'assi
stenza. (ronfiando oltre o*ni 
limite la spesa pubblica im
produttiva e favorendo la cor
ruzione e l'inefficienza delle 
strutture dello Stato. Ecco 
perchè — ha concluso Ber
linguer su questo punto del 
suo discorso — le possibilità 
di avviare una ripresa econo
mica e dell'occupazione su 
basi <ane e con una prospet
tiva duratura, si sono venute 
semore più assottigliando. Bi
sogna auindi ricrKtituire que
sta possibilità. Occorre un» 
azione combinata su vari ter
reni- oer ridurre la spesa 
pubblica improduttiva che 
soffoca il bilancio dello Sta-

i tu e che è una delle cause 
j dell'ini lezione; per cambiare 

ii ì apporto ira consumi indi-
, viuuuii e investimenti; e per 
j dirottare i nuovi investimeli-
l u pubblici e privati verso il 
1 Mezzogiorno ai ime di utiliz-
l zare e valorizzare le sue pe-
I tulian risorse materiali, na

turali e umane. 
j Noi comunali ci battiamo 
i in tutte le regioni d'Italia, ha 

quindi detto il segretario del 
• partito, perchè anche la con-
: uotui dei movimento operaio 
I e sindacale sul terreno riven-
' dicativo sia coerente con una 

politica economica che perse-
1 gua questi obiettivi di svilup-
I pò e di occupazione. Sappia-
. mo che l'attuazione in tutti i 
j settori e in tutte le aziende 
! di quella linea che fu adotta-
j ta dall'assemblea sindacale 
' dell'EUR nel gennaio di que-
i sfanno, non è facile. Vi tan

no ostacolo tendenze di certi 
dirigenti sindacali, che stru-

. mentalmente esasperano ri
vendicazioni economiche che 
porterebbero — se dovessero 
prevalere — ad affossare 
questa linea, dando forse a 
questo o a quel settore o 
gruppo di lavoratori qualche 
vantaggio monetario imme
diato, ma compromettendo 
f»li interessi più profondi del
la classe operaia, aprendo 
un solco tra occupati e disoc
cupati. tra Nord e Sud. tra 
zone urbane e zone agricole: 
e ciò favorirebbe i propositi 
ci' ìorit avventuriste e re
azionarie. il prevalere delle 
quali sarebbe pagato da tutte 
le classi lavoratrici e dalla 
intera nazione. 

E' certo motivo di soddisfa- ! 
zione constatare che la gran
de maggioranza degli operai I 
occupati del Nord e del Sud J 
dà prova di un'alta coscien
za di classe e nazionale — i 
Berlinguer ha fatto riferi- ! 
mento alle assemblee di fab- j 
brica più recenti, a Torino, a ! 
Milano, a Napoli, a Taranto, i 
e alle manifestazioni naziona- ! 
li degli edili a Napoli e dei ; 
lavoratori della siderurgia e ; 
delle fibre a Roma — re- ! 
spingendo le sollecitazioni ad , 
una visione angusta dei loro ! 
interessi e ponendo al centro j 
della loro lotta per nuovi con
tratti gli obbiettivi dell'aliar- • 
gamento della base produtti- ! 
va e della occupazione, di ; 
nuovi investimenti nel Mez
zogiorno. [ 

Ma la serietà e la coeren- j 
za di cui stanno dando prova | 
la classe operaia e i sinda- j 
cati unitari — ha aggiunto j 
Berlinguer con forza — non ! 
trova riscontro nell'atteggia- ' 
mento del padronato, del go- i 
verno, di certi partiti: a co- ; 
minciare dalla DC che non i 
può seguitare a giocare su j 
troppi tavoli, predicando il ; 
rigore e cavalcando poi tut- , 
te le pretese delle categorie j 
e delle forze sociali che co
stituiscono la sua base elct- j 
torale. L'austerità è una scel
ta obbligata: ma non a sen
so unico, ha esclamato Ber
linguer. Deve essere uno stru
mento di equità contro ogni 
privilegio, uno strumento ca
pace di rinnovare il Paese. 
non di riportarlo al passato. 

E' evidente a tutti che l'oc
cupazione può crescere solo 
se crescono gli investimenti 
e la produzione, sulla base di 
una programmazione che cor
regga i gravissimi squilibri 
esistenti e non ne crei di 
nuovi. Questa crescita, ha 
detto Berlinguer, deve avve
nire in modo da non aumen
tare l'inflazione. In Italia, la 
inflazione oggi si è ridotta 
rispetto agli anni passati, è 
scesa dal 18 al 12 per cento: 
ma anche questo resta un li 
vello preoccupante. L'infla 
zione va ancora ridotta, dun
que. ma questa riduzione non 
può essere ottenuta in modo 
drastico e improvviso. Se av
venisse ciò. ha proseguito 
Berlinguer, la conseguenza 
sarebbe un blocco degli inve
stimenti. quindi una riduzio
ne delle attività produttive. 
una nuova caduta della occu
pazione. l'impossibilità di 
creare nuovi posti di lavoro. 
Provocare oggi un processo 
del genere, in una situazione 
ouale è quella dell'Italia e 
del Mezzogiorno, sarebbe esi
ziale. 

Determinate 
condizioni 

E l'ingresso immediato, al
la cieca. dell'Italia nel siste
ma monetano europeo nscnia 
di esporre il nostro Paese 
proprio a questo pencolo. Noi 
comunisti, ha detto il com
pagno Berlinguer, non abbia
mo respinto l'idea di un si
stema capace di creare in 
Europa un'area di stabilita 
monetaria: ma abbiamo detto 
(e anche il governo aveva 
convenuto, fino a qualche 
giorno prima) che l'ingresso 
dell'Italia nello SME sarete 
be dovuto avvenire solo a 
determinate condizioni. Ber
linguer ha indicato queste 
condizioni: la prima, consi
steva nel fatto che. nel caso 
in cui il valore della lira ri
spetto alle monete di altri 
Paesi variasse rispetto a cer
ti limiti fissati, doveva esse
re garantito un intervento di 
sostegno ai Paesi e alle mo
nete più deboli da parte de 
gli altri Paesi economica
mente più solidi e con mone
te più forti: la seconda con
dizione. che è la più impor
tante. che si avviasse un 
meccanismo che non riguar
dasse solo il rapporto fra le 

monete, ma anche si propo
nesse di armonizzare le di
verse economie dei Paesi 
membri della CEE (e anzi
tutto la politica agricola) in 
modo da assicurare un impe
gno delle economie più forti 
a cooperare al sollevamento 
e allo sviluppo delle aree e 
delle zone più arretrate e de- [ 
presse, tra le quali in primo { 
luogo il nostro Mezzogiorno. 
Ciò non solo, ha proseguito i 
Berlinguer, nell'interesse di ì 
queste nree e zone, ma nel- j 
l'interesse reale di tutta l'Eu- | 
ropa: perchè è evidente che 
una • concentrazione di sfor- j 
zi per far crescere le zone | 
più deboli e per superare gli ; 
squilibri esistenti nella CEE. | 
costituirebbe una condizione 
di slancio produttivo per tilt- j 
ti i Paesi europei. ' 

Lasciata a se stessa — ha j 
quindi detto Berlinguer —, , 
l'economia capitalistica tende , 
a uno sviluppo intensivo, non ! 
estensivo, contenuto in aree 
ben limitate. Ma l'Europa. ' 
l'Italia, e direi il mondo in- I 
tero. hanno bisogno invece di , 
uno sviluppo diffuso, che con- | 
senta di impiegare le tecni- I 
che produttive più avanzate ; 
in ogni parte del mondo, in j 
modo da mettere a frutto j 
tutte le immense risorse ma
teriali e umane che esistono 
sul nostro pianeta, invece di 
mortificarle e di lasciarle lan
guire e spegnere. Questo è 
il più grande problema del 
nostro tempo, che è connes 
so a quello vitale del man 
tenimento della pace e. quin
di. a quello del disarmo. 
Questo stesso problema — di 
superare finalmente le divi
sioni e gli squilibri che si 
presentano su scala mondia
le — si presenta, in dimen 
sioni diverse, nell* ambito 
della Comunità economica 
europea e all'interno dell'Ita
lia. 

Un atto 
precipitoso 

Berlinguer è qui tornato al 
tema del sistema monetario 
europeo. Sta di fatto, ha det
to. che quelle due condizioni 
fondamentali poste in un pri
mo tempo dall'Italia non so
no state accolte; ma inve
ce di insistervi, il governo 
vi ha rinunciato e ha vo
luto ugualmente decidere per 
l'ingresso immediato. Il no
stro voto contrario in Parla
mento a questa decisione ha 
il significato di una dissocia
zione di responsabilità rispet
to a un atto quanto meno 
precipitoso. Ci auguriamo, ha 
detto il segretario del par
tito. che le previsioni, fatte 
non solo da noi. ma dalla 
maggioranza degli economisti 
italiani, sulle negative conse
guenze per la nazione di una 
adesione data in questo mo
do. siano smentite dai fatti. 
Noi comunisti non ci augu
riamo il peggio. Non lavo
reremo per il peggio, non an
diamo a dire domani (quale 
magra soddisfazione!): vede
te. avevamo avuto ragione... 
Sia ben chiaro però — ha 
aggiunto con forza Berlinguer 
— che chiunque pensi di po
tersi servire dell' ingresso 
dell'Italia nello SME per im
porre sacrifìci solo a carico 
dei lavoratori, sbaglia di gros
so. E' certo che. con o senza 
lo SME. se non si vuole tra
scinare l'Italia alla rovina. 
una politica di rigore in tutti 
i campi si impone: rigore nel
l'economia. nel lavoro, nello 
studio, nell'azione dello Sta
to contro gli eversori, i cri
minali. i mafiosi, i terroristi. 

E qui Berlinguer ha fatto 
accenno agli ultimi gravissi
mi episodi di Torino. Bolo
gna. Firenze, che richiama
no la necessità di un pieno 
impegno del governo e delle 
forze popolari a sostegno del-
i attività dei corpi di polizia. 
Un? politica di rigore deve 
significare liquidare gli spre
chi ir tutti i campi, deve 
servire -i ridurre disugua 
glianze e ingiustizie, non ad 
approfondi-Ie. 

La scadi nza su cui stan
no per misurarsi gli orien
tamenti e k volontà del go
verno e dei partiti della mag
gioranza è costituita dai con 
tenuti, obiettivi » metodi di 
una politica di r.^ore. di rin
novamento e di si «luppo eco
nomico del Mezz.'giorno e 
dell occupazione: questa sca
denza è ormai imminente e 
si chiama piano triennale. 
Questo piano può essere lue 
cose. Può essere uno st.~i-
mento che. nella sostanza 
si rivolge contro gli interessi 
e le aspirazioni delle grandi 
masse lavoratrici e popolari. 
dei disoccupati, dei giovani. 
delle donne, del Mezzogior
no. 

Se il piano Pandolfi do 
vesse essere questo, non so^ 
k) sarebbe praticamente inat
tuabile (perché non si fa 
una politica di rigore in tutti 
i campi senza un vasto con
senso). ma sarebbe dannoso. 
sia perché accrescerebbe le 
tensioni sociali e non avvie-
rebbe a soluzione alcun pro
blema di fondo della vita eco
nomica e sodale, sia perché. 
sul piano politico, costituireb
be un atto chiaramente diret
to a rompere la solidarietà 
fra i partiti dell'attuale mag
gioranza. Le responsabilità 
per le gravi conseguenze po
litiche che una simile impo
stazione provocherebbe sa
rebbero del governo, della 
DC e di quanti altri voles
sero seguirla o spingerla su 
questa strada. Ma il piano 

triennale può essere anche 
un'altra cosa, quella che noi 
ci auguriamo che sia, può 
essere cioè strumento serio 
per portùte avanti una poli
tica di risanamento e di rin
novamento dell'attività econo
mica e dell'assetto sociale. 
avviando a soluzione i pro
blemi più drammatici, primo 
f.-a i quali quello del Mez
zogiorno. 

in primo luogo, ha detto 
Berlinguer, va valorizzata e 
potenziata l'agricoltura e 
quella meridionale in parti-
colar modo. L'agricoltura è 
una grande e ricca risorsa, 
come dimostrano le esperien
ze di trasformazione e moder
nizzazione che si è riusciti a 
realizzare negli anni passati 
in alcune zone. Condizione 
perché ciò avvenga è che si 
sostengano l'iniziativa e il la
voro del coltivatori, l'asso
ciazione e la cooperazione, 
la mobilitazione della tecni
ca e della scienza. Un'agri
coltura così concepita — ben 
altro rispetto alla vecchia e 
arcaica agricoltura della so
pravvivenza del contadino 
sulla terra — crea le con
dizioni dello sviluppo della 
stessa industria. Il potenzia
mento dell'agricoltura consen
te poi di diminuire il passi
vo della nostra bilancia com
merciale in campo alimenta
re. E. soprattutto, l'agricoltu
ra che si trasforma è fonte 
di occupazione estesa, diret
ta e indiretta, per decine e 
decine di migliaia di uomini. 
di donne, di giovani. 

Berlinguer ha quindi detto 
che è stato un errore — com
piuto in particolare dai go
verni di centro-sinistra, non 
dai comunisti — avere con
trapposto sviluppo agricolo a 
sviluppo industriale. Nel pas
sato i comunisti hanno criti
cato la preferenza accordata 
allo sviluppo di un'industria 
petrolchimica nel Sud: ad es
sa preferivano lo sviluppo di 
un'industria manifatturiera. 

I fatti hanno dato ragione 
al PCI su questo punto, ma 
ormai una industria petrol
chimica esiste, e produce a 
un buon livello tecnologico. 
Indietro non si può tornare 
e non si deve. E' interesse 
del Paese e della nostra eco
nomia che i semilavorati del
la petrolchimica del Mezzo
giorno. siano in gran parte 
lavorati in modo completo 
qui. nel Mezzogiorno stesso. 
attraverso la installazione di 
impianti di chimica fine e se
condaria dei cui prodotti l'Ita
lia è oggi invece importatri
ce. Questo significherebbe più 
lavoro per il Sud. sviluppo 
della media e piccola indu
stria. Un ragionamento ugua
le può essere fatto per la si
derurgia, i cui prodotti pos
sono essere ampiamente uti
lizzati nell'edilizia, nelle lavo
razioni meccaniche e così via. 
Lo sforzo del piano trienna
le deve essere in queste di
rezioni. e soprattutto esso de
ve sciogliere il nodo aggrovi
gliato dell'insediamento di 
Gioia Tauro. 

Mettiamo da parte, ha det
to Berlinguer a questo pro
posito. le polemiche del pas
sato: c'è stata imperizia dei 
tecnici e dei dirigenti delle 
partecipazioni statati o c'è sta
ta imprudenza dei governanti 
del tempo? O ci sono state 
l'una e l'altra? Oggi comun
que esistono grandi infrastrut
ture costruite, grandi risorse 
sono state spese, migliaia di 
lavoratori del Reggino e della 
Calabria non possono rinun
ciare. a questo punto, ad un 
grande sviluppo industriale in 
quell'area. Si decida dunque 
subito la costruzione dello sta
bilimento siderurgico, in ar
monia con il programma della 
siderurgia nazionale, e si de
cida l'insediamento di indu
strie manifatturiere medie e 
grandi, in campi vari della 
produzione, cosi da creare in 
questa area prospettive cer
te di occupazione industriale 
nuova, fino a raggiungere gli 
stessi livelli occupazionali pre
visti per il quinto centro si
derurgico. 

Sviluppo agricolo 
e industriale 

Berlinguer ha detto quindi 
che. più in generale, è neces
sario spostare l'asse degli in
vestimenti pubblici e privati 
verso il Mezzogiorno. Una nuo
va congestione produttiva al 
Nord, non solo danneggereb
be il Sud. ma tutta l'econo
mia nazionale e la stessa vita 
sociale e civile delle aree 
settentrionali del Paese. E' su 
questo fronte, ha detto Ber
linguer. che si battono i co
munisti nelle regioni e nei 
comuni del Centro e del Nord. 
dove sono tanta parte. Fac
cia la stessa cosa la DC. là 
dove governa localmente, sen
za inseguire spinte muni
cipalistiche e -capitalistiche 
miopi o cieche. E con a-
naloga coerenza si muovano 
su questa linea il ministro 
e i dirigenti delle partecipa
zioni statali. E' anche essen
ziale poi un impegno dei gran
di gruppi per determinare e 
garantire la diffusione della 
piccola e media industria: in 
tal senso i comunisti apprez-
iano gli sforzi che l'impren
ditoria meridionale va facen
do in varie regioni. 

Agricoltura e ;ndustria dun
que. ha detto Berlinguer, ma 
anche turismo, che proprio 
nel Mezzogiorno ha enormi 
possibilità di sviluppo e che 
quindi può essere fonte di la
voro per notevoli masse di 

giovani e di donne. Bisogna 
poi puntare su un grande svi
luppo dell'edilizia. Case, scuo
le. ospedali, opere di siste
mazione del suolo, di regima-
zione delle acque, di poten
ziamento dei trasporti ferro
viari, dei porti, di risanamen
to delle città degradate: tut
to ciò significherebbe svilup
po generale e, soprattutto, 
occupazione immediata di mi
gliaia e migliaia di giovani. 
Ci sono i mezzi per fare tut
to ciò?, si è chiesto Berlin
guer. Sì, ci sono. Gran parte 
di essi sono inclusi nella leg
ge finanziaria per il '79. Bi
sogna che quei fondi siano 
spesi. E qui si pone il pro
blema della spesa pubblica. 
E' intollerabile, ha detto con 
forza Berlinguer, che i pro
grammi della Cassa per il 
Mezzogiorno, per le zone in
terne, per Napoli, per Pa
lermo camminino a passo di 
lumaca, non riescano a tra
sformarsi in progetti esecu
tivi. in opere, in lavoro. 

Sappiamo di dove viene tut
to questo: da un sistema di 
potere inefficiente e corrotto. 
che si è costruito negli anni 
e nei decenni e che ha la
sciato via libera alla specu
lazione. 

La legge 
per i giovani 

Berlinguer ha quindi parla
to della legge per il preav 
viamento al lavoro dei gio 
vani, la famosa 285. e della 
sua applicazione. Finora i ri
sultati di questa legge, ha 
detto, sono stati assai limi
tati e del tutto inadeguati al
le attese dei giovani e alle 
dimensioni crescenti della di
soccupazione giovanile. Ber
linguer ha detto che le re
sponsabilità di questa inade
guatezza sono varie: del go
verno, dell' amministrazione 
statale, delle imprese priva
te e pubbliche, delle Regioni 
e degli Enti locali: e ha ag
giunto che in realtà la legge 
è stata complessivamente ge
stita in modo passivo e bu
rocratico. Forse qualcuno, ha 
proseguito, aveva pensato che 
con quella legge si fosse tro 
vato un rimedio risolutivo per 
il problema dell'occupazione 
giovanile: non è stato né po
teva essere cosi. Infatti, per 
assicurare un lavoro a tutti 
i giovani che lo chiedono, ci 
vuole una svolta di polisca 
economica generale, nella di
rezione che noi indichiamo da 
tempo e che ho confermato 
anche poco fa. E tuttavia. 
anche la legge di cui stiamo 
parlando può e deve essere 
l'tilizzata e rilanciata, perché 
certi risultati parziali consen
te di ottenerli. Proprio in 
questo senso, ha detto Ber
linguer. il nostro convegno di 
questi giorni ha avanzato la 
preposta di un programma 
straordinario che può consen
tire di avviare al lavoro e di 
dare una formazione profes
sionale a molte decine di mi
gliaia di giovani. Berlinguer 
ha indicato gli obiettivi e i 
mezzi per ottenere questo ri
sultato: stimolo verso il go
verno. le Regioni, gli enti 
pubblici: sviluppo del movi
mento delle leghe dei giovani 
disoccupati e delle coopera
tive giovanili alle quali an
drà anche il sostegno della 
Lega nazionale delle coope
rative. 

Berlinguer si avvia alla 
conclusione del suo discorso, 
oroponendo ai giovani del 
Mezzogiorno, e a tutta la gio
ventù italiana, dice, di impe
gnarsi in una lotta che ha 
come obiettivo centrale quello 
del lavoro; il nostro partito 
e la FGCI indicano una stra
da piena di ostacoli ma che 
è la sola che può portare le 
giovani generazioni ad esse
re protagoniste di una gran
de opera di trasformazione 
della nostra società, schie
randoci così a fianco della 
classe operaia, la classe ri
voluzionaria del nostro tempo. 

Ccmbattete — ha detto Ber
linguer con forza — ogni ten
denza alla sfiducia, alla ras
segnazione. alla resa, ma com
battete anche contro le in
gannevoli suggestioni di co
loro che vorrebbero farvi cre
dere che si può cambiare 
la società con il ribellismo. 
con l'anarchismo, con l'azio
ne di piccoli gruppi, con la 
violenza, il teppismo, la tri
vialità. Sono vie che portano 
alla frustrazione, alla dispe
razione o a praticare metodi 
squadristici uguali a quelli 
fascisti. 

Non ci sono scorciatoie, ha 
esclamato Berlinguer. La via 
del nostro riscatto dalla con
dizione odierna è la via delle 
grandi lotte di massa, della 
azione unitaria, della orga
nizzazione. E* una via che ri
chiede slancio, ma anche per
severanza e tenacia; sforzo 
continuo per conquistarsi una 
formazione culturale e una 
formazione professionale; for
tezza di carattere e fermez
za di convinzioni per essere 
in grado di stare saldi al pro
prio posto di lotta, quali che 
siano le alterne vicende della 
lotta politica e della vita per
sonale. 

Il PCI e la FGCI — ha con
cluso il compagno Enrico Ber
linguer — sono fatti di uo
mini cosi: nelle loro file, a 
quella scuola politica e mo
rale, si sono formati e tem
prati uomini, donne, giovani 
che hanno saputo fronteggia
re e superare tutte le tem
peste. 


